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Atene muore e l’Europa forse brucia

Solo i popoli possono salvarsi, se faranno presto e da soli

di

Davide Rossi

Segretario generale SISA

Atene. Sono decine, forse migliaia, certamente migliaia, le saracinesche abbassate. Hanno chiuso i negozi dei calzolai, come i ristoranti. Le attività commerciali dichiarano di incassare la metà, almeno un terzo i clienti in meno, che spendono ovviamente quel poco che possono. La toponomastica non è più la sola a dominare sui muri, su tutti infatti, dal centro alla periferia, campeggiano parole di rabbia e disperazione, contro il “kratos” in tutte le sue forme, partendo dal presupposto che nel greco moderno ha abbandonato l’antico significato di “potere”, per assumere quello di “stato”. Molte, ovviamente, anche quelle contro le forze dell’ordine, ma gli agenti visti in giro, anche quando si nascondono dietro le tenute antisommossa, hanno più l’aria di persone bonariamente incazzate per la riduzione degli stipendi, anche i loro, piuttosto che l’atteggiamento truce di certi gruppi d’ordine italiani, i quali dimostrano tragicamente di non avere a cuore la Costituzione sulla quale dovrebbero aver giurato. I greci non ci stanno e già hanno messo in calendario nuovi scioperi, le politiche volute e imposte dall`Unione Europea e dal Fondo Monetario Internazionale hanno dimostrato il fallimento più colossale dell`economicismo liberista. Massacrati i salari dei dipendenti pubblici con riduzioni di almeno un terzo, licenziati o prepensionati col minimo a decine, trasformate scuola e università in strutture non più gratuite ma a pagamento, al momento a partire dai libri, tagliata la spesa sociale, messi per strada vecchi, malati, persone con problemi psichiatrici, nel contempo incapaci i mediocri governanti di turno di esigere le tasse dagli idraulici o dagli elettricisti, che anche in Grecia hanno una passione sfrenata per l’evasione fiscale, ma pronti, i politici, a scodinzolare di fronte ai cosiddetti potenti della terra, si arriva ad un risultato finale in cui il debito pubblico ellenico si è triplicato in diciotto mesi, ovvero da quando si obbedisce silenziosi e con la lingua a penzoloni agli ordini del capitalismo internazionale, da 100 a 300 miliardi di euro, quando l’Italia ne ha 1900 e la Gran Bretagna 5mila, di miliardi di debito, a dimostrazione che non è la Grecia il problema e che forse nella terra di Socrate e Aristotele è in corso un esperimento sociale di massa sulla pazienza dei cittadini e sui suoi limiti.

Così pure l’avvocatessa è disperata e riceve un acconto di 300 euro su tremila che dovrebbe incassare, da clienti che nel frattempo i soldi per mangiare non li hanno più. L’attivista sociale constata come gli immigrati siano stati abbandonati a loro stessi, gli afgani stazionano depressi in piazza della Vittoria, chissà quale poi, forse qualche remota impresa di Temistocle o di Pericle,  cercando - innocui - gli ultimi raggi di un autunno mediterraneo che rende meno precaria l’esistenza, ma nel frattempo spaventano - solo con i loro volti figli di antiche fatiche - gli abitanti del quartiere, che un po’ si chiudono in casa, un po’ votano i partiti reazionari e xenofobi. I raggi di sole però piacciono a tutti, soprattutto a quei vecchietti a cui scoccia stare in casa con due maglioni, perché in molte palazzine si è deciso che quest’anno si fa a meno del riscaldamento, il gasolio costa troppo e non ce lo si può permettere, il termosifone che si spegne non è ancora il segnale della vita che finisce, forse è l’ultimo sussulto di una società disperata che prova a non affogare e per farlo prova a tenere ferma l’acqua dei caloriferi.

Come ogni crisi economica, come ogni declino non reversibile di un sistema, in questo caso quello occidentale, la società si divide in cinque categorie umane: i depressi, i suicidi, i violenti che rubano e ammazzano per le strade, per disperazione o per necessità, i religiosi, ovvero coloro che più o meno consapevolmente si gettano in mano alla chiesa, sia essa quella ufficiale o una delle sue miserevoli imitazioni, lenendo il dolore del presente con la speranza della vita ultraterrena e infine i goduriosi, quelli che nel disastro cercano di ridere, sorridere, far l’amore e mangiare, fin che ce n’è. Certamente sono questi quelli a cui mi sento più vicino. Che le cose in Grecia tuttavia vadano male, sempre peggio, è evidente, tale ultima categoria va restringendosi ogni giorno di più, ingrossando per autoconsunzione le altre quattro. Le persone, brucati gli ultimi euro, vengono risucchiate dai guai e si chiudono in casa, passando le giornate al telefono, cercando qualche entrata che non arriverà mai o l’incasso di qualche credito, che ovviamente è impossibile, finendo per piangere insieme agli amici dentro la comune sventura. 

Dal monte Licabetto al tramonto si può ammirare la sterminata città, cinque milioni di abitanti di cui un milione di stranieri, metà dei greci e degli immigrati dell’intera nazione. Dal Partenone illuminato non viene però il senso epico della storia, ma un più aderente sentimento di rovine, di macerie del passato, come del presente. Al museo storico staziona inanime la spada con cui Byron ha dato la vita per l’indipendenza greca, oggi le banche speculative britanniche strozzano gli eredi di quella lontana lotta, che arrancano dubbiosi verso un bicentenario fissato per il 2021, una data percepita come astrale e di cui non frega niente a nessuno, visto che il problema di tutti è arrivare non al glorioso bicentenario, ma a domani.

C’è futuro? C’è speranza? Probabilmente no, occorre un cambiamento totale e radicale di analisi, di metodi e di proposte, in Grecia come in tutto l’Occidente.

Scendendo dal glorioso Licabetto, si può facilmente arrivare ad Exàrxia, il quartiere più bello e più colorato della città, qui tutti i muri, anche quelli delle palazzine più signorili, sono diventati spettacolari opere d’arte, colori, parole e immagini di lotta e di resistenza, gli anarchici e i ragazzi di sinistra lo sanno e la praticano, è la solidarietà, la sola alternativa al delirio distruttivo del sistema capitalista, fondato sui consumi.

In aeroporto metto sotto i denti una mediocre tiropita che costa 2,10, chiedo se siano dracme, la commessa sconfortata risponde con un amaro sorriso, che forse neppure è un sorriso: “no, euro”. La sola speranza è che i popoli europei si salvino, salvando la moneta comune, con nuovi progetti e nuove idee, non certo quelle di Monti e del suo collega ellenico Papademos (tradotto in italiano è fenomenale e premonitore: Mangiapopolo, quasi fratello del collodiano Mangiafuoco) e degli altri eurocrati, arroccati in una delirante e autodistruttiva obbedienza alla decrepita ideologia liberista.

30 novembre 2011

